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L’attesa non è perdere tempo, al contrario è dare il giusto peso e valore al tempo… Ho 
letto da qualche parte questa frase che mi risuona, appunto da molto tempo, nella 
mente e nel cuore come un’eco che mi fa pensare a quanto è vera: “…non è 
importante quanto a lungo resti fermo davanti a una porta chiusa. È importante 
sapere se, dietro quella porta, c’è davvero qualcosa che conta per la tua vita”. Perché 
l’amore non perde tempo, mai! L’amore non si misura con il tempo ma con i 
sentimenti, che danno valore, senso e pienezza al tempo. Il tempo noi lo 
immaginiamo sempre e solo legato al fare, e invece non è proprio sempre così, anzi 
non dovrebbe essere solo così. Il tempo è occasione e non limite, è opportunità e non 
semplice circostanza… 
 
I Greci distinguevano diverse forme di tempo: Chronos: il tempo quantitativo, lo 
scorrere inesorabile di secondi, minuti e ore, e Kairos: il tempo qualitativo, l’attimo 
opportuno, il momento giusto. L’attesa troppo spesso si accompagna alla fretta e 
invece dovrebbe accompagnarsi alla calma. Accetto il chronos e vivo il Kairos. 
 
Rita Levi Montalcini diceva: “Meglio aggiungere vita ai giorni, che non giorni alla vita”. 
Ma spesso siamo incastrati tra due espressioni che dicono chi siamo: fare tutto o 
vivere in pienezza? Anche tra di noi quante volte prevale il dirci: hai fatto tutto? E 
invece forse dovremmo dirci: stai vivendo bene? Perché l’amore non perde tempo, 
mai! Qoelet l’aveva capito: c’è un tempo per ogni cosa. Non perdere tempo vuol dire 
dare il giusto valore alle cose e alla vita, non però in un gioco di semplici equilibri o 
compromessi, ma di scelte coraggiose, di sani desideri, di genuine volontà… Se il fare 
troppo mi impedisce di vivere bene forse devo rivedere qualcosa della mia vita, che 
non sia davvero giunto il tempo di una vera e profonda conversione, rinnovamento, 
ripensamento…? 
 
Nell’amore non si può perdere tempo dedicandoci solo al fare o al vivere per fare! Lo 
scorrere del tempo si associa a tante cose che si devono fare, a progetti che sono in 
dirittura d’arrivo e chiedono il fare della precisione nella loro realizzazione; ad incontri 
programmati che chiedono il fare organizzativo perché tutto vada per il meglio; a 
programmi giornalieri che chiedono il fare del pianificare perché ci sono sempre tante 
cose da portare avanti… E il vivere dove lo mettiamo? Il fare ci fa essere 
costantemente in corsa, il vivere chiede il tempo di fermarsi… per pensare cosa devo 



scegliere, cosa devo dire, per gustare la bellezza di un momento vissuto senza la 
pressione del fare che non mi rendere libero di vivere come vorrei. Quante volte in 
casa si sente dire: qui devo fare tutto io… Torniamo a vivere; le cose passano, noi 
restiamo… 
 
Vivere il Kairos vuol dire che quando incontro una persona, sto con lui o lei, senza 
pensare a cosa ho lasciato indietro da fare o a cosa mi attende dopo: il tempo 
dell’accoglienza di chi ho davanti è tempo dedicato, è tempo d’amore vissuto. Vivere 
il Kairos vuol dire anche non aspettare che le cose accadano, che il tempo scorra senza 
lasciare un segno nella nostra vita, ma sapere fare delle scelte, che ci consentano di 
cogliere le occasioni che ci vengono date per crescere, anche creandole noi se 
necessario, per vivere delle esperienze arricchenti, che riempiano di senso il nostro 
presente e di passione e speranza il nostro futuro. Vivere il Kairos in famiglia vuol dire 
comprendere che mamma, papà, fratelli e sorelle, nonni e zii fino agli amici… tutto 
per me e per noi “sono doni” che riempiono di significato la nostra vita, anche quando 
arriviamo a casa stanchi, anche quando vorremmo del tempo solo per noi, anche 
quando vorremmo starcene in pace e quell’ascolto, quell’attenzione, quella cura che 
ci viene richiesta, comporta fatica ma se è vissuta nel Kairos, si trasforma in amore, in 
atto d’amore. 
 
Nella società dell’iper-connessione e del consumo compulsivo ed immediato, l’idea di 
potersi/doversi “fermare” può sembrare una sfida anacronistica o, peggio, addirittura 
indisponente: come faccio a fermarmi con tutto quello che ho da fare??? Ma proprio 
questa anacronistica sfida tra il fare e il fermarsi per vivere, ci provoca a rallentare i 
ritmi vorticosi del tempo che scorre, e ci restituisce alla vita. Fermarsi fa emergere lo 
spessore ed il valore di ogni singolo attimo della nostra vita, ricollocandoci nella 
dimensione del mistero, dell’ascolto e dello stupore, coordinate essenziali, non solo 
per il tempo della Quaresima verso la Pasqua, ma per “misurare” l’umano del nostro 
essere credenti e nutrirlo, appunto, con il respiro di una vita vissuta nel giusto fare e 
nel necessario vivere. 
 
Il maestro Oogway in Kung fu Panda dice a Poh: “Ti preoccupi troppo di ciò che era e 
di ciò che sarà; ieri è storia, domani è un mistero, ma oggi è un dono. Per questo si 
chiama presente”. 
 
Arriverà Pasqua, e io mi auguro e vi auguro che possiamo viverla come atto d’amore, 
perché l’amore non perde tempo, mai! 
 
 
 
 
 


